Parrocchia Regina Pacis – Gela
“Una terra data agli ebrei?”

Preghiera iniziale

«Dio dei padri e Signore di misericordia, che tutto hai creato con la tua parola,che con la tua sapienza hai formato l'uomo, perché domini sulle creature fatte da te, e governi il mondo con santità e giustizia e pronunzi giudizi con animo retto, dammi la sapienza, che siede in trono accanto a te.

Essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti.

Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso,perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito». 
Amen

Dal libro della Genesi 28,10-22; 32,23-33
Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo tuo padre e il Dio di Isacco. La terra sulla quale tu sei coricato la darò a te e alla tua discendenza. La tua discendenza sarà come la polvere della terra e ti estenderai a occidente e ad oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E saranno benedette per te e per la tua discendenza tutte le nazioni della terra. Ecco io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questo paese, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che t'ho detto». Allora Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». Alla mattina presto Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz.  Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretta come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai io ti offrirò la decima»… 

Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici figli e passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e fece passare anche tutti i suoi averi. Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell'aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all'articolazione del femore e l'articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui.  Quegli disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l'aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Dimmi il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuel «Perché - disse - ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva». Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuel e zoppicava all'anca. Per questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra l'articolazione del femore, perché quegli aveva colpito l'articolazione del femore di Giacobbe nel nervo sciatico. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione  in silenzio

La terra è di Dio! L'intero universo 
e i viventi che lo abitano appartengono a lui,

La sua potenza ha generato la vita 
e il suo amore premuroso la conserva.

Chi può avvicinarsi a Dio, 
chi può sentirsi degno di lui? 

Chi è retto nel pensare e nell'agire, 
chi cerca verità in se stesso e negli altri.

Ecco l'uomo gradito a Dio 
egli gusterà ciò di cui ha sete;

ecco i veri cercatori di Dio, 
del volto di quel Dio che Giacobbe ha conosciuto,

Superate, uomini, i vostri scetticismi, 
le vecchie paure e i nuovi pregiudizi 
e accogliete il signore della vita.

Chi è questo signore della vita? E Dio, 
forte e misericordioso, Dio che vince il male. 

Superate, uomini le vostre insicurezze, 
i vecchi fatalismi e l’indifferenza borghese 

e accogliete il signore della vita. 
Chi è questo signore della vita?

È proprio lui, Dio che si è manifestato agli uomini. 
(S. Carrarini in Salmi d’oggi)
La teologia biblica della terra si è imposta recentemente all’attenzione di studiosi ebrei e cristiani, in occasione della fondazione nel 1948 dello stato ebraico, che nel 1967  ha occupato tutto il territorio cisgiordanico della Palestina. La teologia della terra è venuta a trovarsi al centro di un dibattito politico-religioso relativo al diritto d’Israele alla terra sulla base della promessa divina; ci si è domandati se lo stato ebraico poteva rivendicare una proprietà legale della Palestina fondamentale su un diritto di origine divina e quindi imprescrittibile. Il dibattito è servito ad approfondire l’importante tema biblico della terra, che qualcuno giudica un filo conduttore per l’insieme della teologia dell’AT. La creazione, nei nostri tempi, dello stato d’Israele è un fatto politico, come culturale, sociale e politico è stato il movimento sionista fondato alla fine del secolo scorso allo scopo, in particolare di dare agli ebrei dispersi nel mondo un’unica sede nazionale in Palestina. Un sionista scrive: <<Io mi oppongo , come molti altri sionisti; alla confusione tra concetti religiosi e concetti politici. Nego categoricamente che il sionismo sia un movimento messianico (religioso) e che sia lecito utilizzare una terminologia religiosa per metterla al servizio di obbiettivi politici>> (G.Scholem in A. Gonzales Lamadrid, La fuerza de la tierra). La promessa divina della terra non costituisce un documento giuridico per rivendicazioni territoriali. D’altra parte l’elaborazione biblico-teologica della dottrina della promessa e della sua realizzazione, condizionata in ogni caso alla fedeltà d’Israele alla sua alleanza con Dio, apre evidenti orizzonti messianici. 
(DTM)
Il lavoro e il problema dell’emigrazione
Occorre, infine, pronunciarsi almeno sommariamente sul tema della cosiddetta emigrazione per lavoro. Questo è un fenomeno antico, ma che tuttavia si ripete di continuo ed ha, anche oggi, grandi dimensioni per le complicazioni della vita contemporanea. L’uomo ha il diritto di lasciare il proprio paese d’origine per vari motivi- come anche di ritornarvi- e di cercare migliori condizioni di vita in un altro paese. Questo fatto, certamente, non è privo di difficoltà di varia natura; prima di tutto, esso costituisce, un genere una perdita per il paese dal quale si emigra. S’allontana un uomo e insieme un membro di una grande comunità, che è unita alla storia, dalla tradizione, dalla cultura, per iniziare una vita ammezzo ad un’altra società, unita da un’altra cultura e molto spesso anche da un’altra lingua. Viene a mancare in tale caso un soggetto di lavoro, il quale con lo sforzo del proprio pensiero o della proprie mani potrebbe contribuire all’aumento del bene comune del proprio paese; ed ecco, questo sforzo, questo contributo viene dato ad un’altra società, la quale, in un certo senso ne ha diritto minore che non la patria d’origine. 
(DTM)
Pausa per la riflessione  in silenzio

Anche la Patria è una creatura cioè qualcosa di meno di Dio, cioè un idolo se la si adora. Io penso che non si può dar la vita per qualcosa di meno di Dio. Ma se anche si dovesse concedere che si può dar la vita per l'idolo buono (la Patria), certo non si potrà concedere che si possa dar la vita per l'idolo cattivo (le speculazioni degli industriali). Dar la vita per nulla è peggio ancora. I nostri maestri non ci dissero che nel '66 l'Austria ci aveva offerto il Veneto gratis. Cioè che quei morti erano morti senza scopo. Che è mostruoso andare a morire e uccidere senza scopo. Se ci avessero detto meno bugie avremmo intravisto com'è complessa la verità. Come anche quella guerra, come ogni guerra, era composita dell'entusiasmo eroico di alcuni, dello sdegno eroico di altri, della delinquenza di altri ancora. Lo dico perché alcuni mi accusan di aver mancato di rispetto ai caduti. Non è vero. Ho rispetto per quelle infelici vittime. Proprio per questo mi parrebbe di offen​derle se lodassi chi le ha mandate a morire e poi si è messo in salvo. Per esempio quel re che scappò a Brin​disi con Badoglio e molti generali e nella fretta si dimen​ticò perfino di lasciar gli ordini. Del resto il rispetto per i morti non può farmi dimen​ticare i miei figlioli vivi. Io non voglio che essi facciano quella tragica fine. Se un giorno sapranno offrire la loro vita in sacrificio ne sarò orgoglioso, ma che sia per la causa di Dio e dei poveri, non per il signor Savoia o il signor Krupp. Bisognerà ricordare anche le guerre per allargare i con​fini oltre il territorio nazionale. Ci sono ancora dei fascisti poveretti che mi scrivono lettere patetiche per dirmi che prima di pronunciare il nome santo di Battisti devo sciacquarmi la bocca. È perché i nostri maestri ce l'avevano presentato come un eroe fascista. Si erano dimenticati di dirci che era un socialista. Che se fosse stato vivo il 4 novembre quando gli italiani entrarono nel Sud Tirolo avrebbe obiettato. Non avrebbe mosso un passo di là da Salorno per lo stessissimo motivo per cui quattro anni prima aveva obiettato alla presenza degli austriaci di qua da Salorno e s'era but​tato disertore, come dico appunto nella mia lettera. « Riterremmo stoltezza vantar diritti su Merano e Bol-zano » (Scritti politici di Cesare Battisti, voi. II, pag. 96-97). «Certi italiani confondono troppo facilmente il Ti​rolo col Trentino e con poca logica vogliono i confini d'Italia estesi fino al Brennero » (ivi). Sotto il fascismo la mistificazione fu scientificamente organizzata. E non solo sui libri, ma perfino sul paesag​gio. L'Alto Adige, dove nessun soldato italiano era mai morto, ebbe tre cimiteri di guerra finti (Colle Isarco, Passo Resia, San Candido) con caduti veri disseppelliti a Caporetto. Parlo di confini per chi crede ancora, come credeva Battisti, che i confini debbano tagliare preciso tra nazione e nazione. Non certo per dar soddisfazione a quei nazisti da museo che sparano a carabinieri di 20 anni. In quanto a me, io ai miei ragazzi insegno che le frontiere son concetti superati. Quando scrivevamo la lettera incriminata abbiamo visto che i nostri paletti di confine sono stati sempre in viaggio. E ciò che seguita a cambiar di posto secondo il capriccio delle fortune militari non può esser dogma di fede né civile né religiosa. 
(da “Lettere di Don Lorenzo Milani).

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Fammi la grazia, Signore, di considerare un nulla il mondo, di mantenere il mio spirito fisso in te e di non ondeggiare al soffio di labbra d’uomo.

Fammi la grazia di accettare la solitudine, di non aspirare alla compagnia di questo mondo, 

anzi, di rigettare il mondo a poco a poco e totalmente, strappando il mio spirito da ogni suo affanno. 

Fammi la grazia di appoggiarmi al conforto divino, di applicarmi risolutamente ad amarlo, 

di riscattare il tempo che ho perduto.
(Thomas More, Preghiera dalla prigionia)

